IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Non entrerete nel regno dei cieli
Queste parole di Gesù vanno pienamente comprese nella più pura luce e verità che sono nello Spirito Santo e che noi dobbiamo chiedere come dono perenne con preghiera ininterrotta e piena di fiducia: “Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli”. Giustizia degli scribi e dei farisei è quella contenuta nella Legge di Mosè. Ecco due stralci di quella Legge: “Quando alcuni uomini litigano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un’ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido. Quando un uomo colpisce l’occhio del suo schiavo o della sua schiava e lo acceca, darà loro la libertà in compenso dell’occhio. Se fa cadere il dente del suo schiavo o della sua schiava, darà loro la libertà in compenso del dente” (Es 21,22-27). “Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,4-9). Quanto viene chiesto da Mosè nel Deuteronomio riguarda la Legge da lui promulgata presso il Sinai su comando del Signore e oggi ricordata. Le modalità dell’amore sono giuste. Con Gesù cambia il contenuto della Legge. Dalla Legge del Sinai si deve passare al Discorso della Montagna. Oggi è il Discorso della Montagna che va osservato con le stesse modalità con le quali si osservava la Legge del Sinai. Un ulteriore passaggio ci potrà aiutare a comprendere bene ogni cosa: “Il Signore parlò ad Aronne dicendo: «Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, di generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè» (Lev 10,8-11). Anche per questa norma le modalità rimangono, anche se assieme al non bere vino, per un sano discernimento si deve essere sempre piani di Spirito Santo, dello Spirito di Cristo Signore. Santo e profano, puro e impuro e tutta la Legge non è più quella del Sinai. Ma è la Legge di Cristo. La Legge di Cristo si insegna con lo Spirito di Cristo che abita senza misura nel cuore di ha ricevuto la missione dell’insegnamento. 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5,17-20). 

Possiamo usare oggi la stessa argomentazione di Paolo al fine di mettere in luce la stoltezza di molti discepoli del Signore: “Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini” (1Cor 15,12-19). Applichiamo ora questo principio dell’Apostolo a noi. Se Cristo Gesù ha insegnato che se la nostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entreremo nel regno dei cieli, come possono dire alcuni che è ininfluente l’osservanza dei Comandamenti, quelli contenuti nella Legge del Sinai? Se quella stessa Legge va superata, perché portata a compimento, possiamo noi dichiararla ormai sorpassata? Per intenderci: Se io non solo non devo uccidere, ma neanche posso offendere il fratello con una sola parola vana o stolta o insipiente, come posso affermare che la Legge del Sinai non obbliga più? Evidentemente siamo precipitati nel baratro della stoltezza e dell’insipienza. Se Cristo Gesù dice che già commetto adulterio se guardo una donna con desiderio impuro, come posso affermare che è consentito ogni adulterio e ogni tradimento dell’uomo verso la donna e della donna vero l’uomo, perché oggi questo è stile sociale di relazionarsi? Che il mondo pensi secondo il mondo è una cosa. Che il cristiano debba pensare secondo Cristo Gesù è ben altra cosa. Il cristiano è discepolo di Cristo Signore, non è discepolo del mondo. I discepoli del mondo si consegnano al peccato. I discepoli di Gesù all’obbedienza.
Madre di Cristo Signore, ottienici la grazia di essere sempre obbedienti alla Legge di Gesù. 
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